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OAJSTO I. 



Ogni moniiano eyento 
É diOioTe in poter; ài Oiore, o figlio, 
Ch« giusta suo talento 
Ogni cosa dbpono. 

Leopaudi 



Perchè mi chiami a rimembranze acerbe , 
Algisa mia? perchè mi sforzi ogaora 
Di miserrimo amor 1' aspre vicende 
A disvelarti?.. — Se ti regge il core 
L'udrai. T'appaga alfin... — E beschèa&anto 
Da strazianti immagini lo spirto; 
Da oalido Budor henchè la fronte 
Bàgnata, e accesi da febbrile vampa 
I polsi io senta , pur su debil cetra 
Un mesto carme or ti disposo. Ah! questo 
Forse sarà l'estremo? — II tutto involve 
Nella sua notte 1' avvenir ! — Ma il cielo 
Se innauEÌ sera chiamerA sotterra 
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L' infelice tuo vate, una memoria 
Tu almeno, Algisa, serberai per lui 
DI non è ver nell' anima pietosa?.. 
Darai tu almen al cenere incompianto 

D'una prece il tributo, od un sospiro?. — 

Sulla terra del Tebro un giovanetto 
Visse in età vetusta, a cui natura 
Malig-na arrise , e sovra cui profuse 
Sol pianto un fato iniquo. Il cor giammai 
Senti 1' ebrezza del piacer : non una 
Delle gioie mortali all'egro petto 
Scese conforto. Disprezzó fanciullo 
I puerili giuoclii ; a danze a feste 
Mai non rivolse il piede. Un fiero morbo 
Sua giovinezza oppresse; e, irrigidito 
Innanzi tempo il seuo ad ogni affetto, 
Morte invocò più volte. Irrequieta 
Corso r estate dei suoi giorni. ladarno 
Seguì ne' boschi il timido coniglio, 
L' allodola nei campi. AH' ombra amica 
Dei platani fronzuti e dei mirteti 
Invau posò le affaticate membra. 
La d^ilce primavera indarno spira 
Tiepide aure per lui ; e indarno riede 
La bionda estate di celesti incanti 
Apportatrice , e il pampinoso autunno 
Dì spumante liquor carco e di poma. 
Non degli augelli il garrulo concento 
Sul primo alboF del mattatin lo allieta, 
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Non della luna il verecondo raggio 
Fra la silente notte , e non dell' etra 
L' irainenso padiglion tutto trapunto 
Di fulgidissimi astri. Il chiaro-azzurro 
Delle montagne, Ìl verdeggiar dei prati , 
Dell' ime valli il truno alcun non porge 
Diletto all' egro suo pensier, ne pure 
Dei fior lo smalto vario-pinto, e il margo 
De' cerulei ruscelli — Al par del gelo , 
Che dura eterno aull' Elveticlie alpi, 
.Eterno è il sao dolor I . . Ahi ! 1' afiRitìoa 
Una possa segreta e indefinita , 
Cile dispiegar non sa. Bisvuol dappoi 
Qual desiò dapprima. Sprezzatore , 
E amico insièm d' una medesma cosa 
Veder lo puoi. Per eìauatri solitari 
Vaga sovente , e in dirupate vìe 
Trepidante ai perde. Il piè veloce 
Su per V erta dei monti isteriliti 
Agita spesso, e di profondi abbiasi 
Alle balze discende. Non di raro 
Di salici piangenti a un mesto tronco, 
0 dentro a uu covo di silvestre speco 
Corre. Al mancar del vespertino raggio 
In su la tomba dell' estinto padre 
Tacito siede , o all' apparir del giorno ; 
E una preghiera con devoto affetto 
A Dio per lui nel suo pensier solleva. 
Lo sguardo anelo per ignoto inoanfo 
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Volge e rivolge all' ocèaii , e il dolce 
Murmure di quell' aeque, e il concitato 
Moto dei flutti, e dell'ondoso piano 
L' incirco scritto limite e profondo 
Par ohe lo incanti „ £d oh potessi, eBolamai 
Varcar quel mare ! » 

— Alii sventurato! un giorno 
Lo varcherai : in adnmcnte è scritta 
La tua sentenza. Ma dolori immensi 
Conforto all' alma travagliata allora 
Sol resteran! ... 

— La patria? 

— In cima a un colle 
Odoroso di lauri e di mortelle, 

Ricco di olivi e di vigneti, sempre 
Verdeggiante di erliette, e sovr'ogni altro 
Di messi fertilissimo e di frutta 
Trasse i primi vagiti. 

— E si nominava t 

— Osvaldo. 

— I genitoi' ? 

— A clie mi cìiicdi 
La sua stirpe qual fosse? Unica prole 
Ì)i vedovata madre , alla cui mensa 
Mancò talora un pane — E che? men bello 
Nasce , men rugìiiiloso tra le Spine 

0 sovrn muli sassi un fior, clie in seno 
Dei più colti giardini? Invan sì cerca 
Va nome, una virtù spesso per entro 
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I dorati palagi ; e 1' òstro asconde 

Tra le sue gemme e il suo fulgor sovente 

t più neri delitti l ... — 

Al fioco lume 
Dì morente lucerna, Algisa, meco 
Tu lo contempla. Consumar le notti 
Algenti sovra polverosi libri 
Lo vedi tu? Profondamente assorto 
Medita i fasti della patria terra- 
Cielo !.. pai pita. . . trema. . . più s' attrista.. 
Inarca il cig'lio, . . e par che fosca nube 
Agiti il suopensier. .. La smorta guancia 
Una lacrima irrora. ■ 

— Ed alii ! di sangue, 
Grida , di morte miseranda scena 
S' apre d' innanzi a me ! • . Cenere ! ed ossa ! 
Distruzioni... dispersi i figli !... — E ancora 
Un trovator non hai , o patria mia ? 
ObbliTÌon. la tua grandezza ingombra?.. 
J.e tue miserie ? — Ah immeriti nepoti 
Dei nostri padri i venerandi allori 
Sacri per voi non aon?,, La gloria, egli arohi 
E le colonne , c i simulacri , e 1' erme 
Torri degli avi nostri,, ai vostri petti 
Fuoco non son ?.. — Cadesti ! .. ahi si cadesti 
Nella notte dei secoli sepolta, 
O Bècina vetusta; eppur tu sei 
Grande e superba c^ual già fosti. Sembri 
Bellicoso destrier ohe si riposa 
Sopra le spoglie del guerrier trafitto. * 
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'Altera un giorno nel Piccn la fronte, 
Reeiiia, ergevi; e inollemeiite il seno 
Sopra larg-o terreii posavi. Ai molli 
Piedi il Muson scorrea, che ognor la sponda 
T'ablielliva di fior d' erte e di giuncM; 
E le tue Ninfe ni placido Poteniia 
Ebber lieta dimora; e sopra ai g'ioghì 
Dì amene collinette, che natura 
Ti desig'iiò qunl baluardo ameno. 
Le Oroidi al siion di pastoral zampogna 
Co' villerecci Satiri festive 
Per te donze intrecciùr; ed il Eigale 
Torrente il tuo confin circoscrivea, . 
Romulea stirpe , a cui sorrise ognora (1) 
Propizio nume dì vittoria, albergo 
Tenne ^mìero nel tuo auol, ohe a parti 
Egual divìso , qual' opima spoglia 
Dovuta ai vineitor delle battaglie 
Porse alimento alla iiaaccntc prole 
Di gaia e balda gioventù, die all'arco 
Usa ed al bramlo al militar perigli 
Corse c pugnò da g'oneroaii. Ainìcìt 
Di gloria e libertk sotto il vessillo 
Dell' aquila romana a estranei lidi 
Portò i-uina e morte. E insiem col grande 
Pompeo, di Siila partigian, combatte 
L' ultimo avvanzo di colui ohe ascoso (2) 
Per lungo tempo trepidante giacque 
N^Ue paludi di Minturno; il segue 



11 

Neir Iljeiica terra, inaino ai gioghi 
t)cl Tauro inospitai, da Siria a Scilla. 
Contro i l'irati e la Cilicia piomba 
Insiein eoi duce, il aanguiaoso ludo 
A BrÌDdisi raddoppia e nelle Puglie; 
E lo compie ad Urazzo e presso a Tapso. 
Dai generosi padri al cor dei figli 
Scese poscia cogli anni audacia e possa: 
E impallidir non mai li vide il campo, 
Non trepidar: di iiin^liii il petto, il braccio 
Cinto di sp^da, e di cimiero il capo 
Stettero immoti , qual immoto scoglio 
Ai marosi frementi , incontro gli urti 
X>' agguerrite falangi ; al giogo ostile 
Mai non piegàr , ma di sudate palme 
Cinser la fronte vincitor non vinti. 
E già sublimi torri , ampi palagi 
Oman le -vie de la città novella. 
Eccelse mura , e baluardi invitti 
La cingono d'intorno. Un maestoso 
S'erge nel seno anfiteatro, dove 
Scende a pugnar coli' affamate fiere 
II baldo gladiator. Quivi s' innalza 
Alla dea del piacer , Venere Iwlla , 
Bieco delubro , 've 1» sacra fiamma 
Arde perenne fra le pompe e i riti 
Degli aroani misteri , e le cui volto 
Suouan di lieti canti , uniti spesso 
Alla prece d' amor , clie il labbro scioglie 
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Dì verghine donzelle avventurate 

Nel giocondo peasìer d* un casto voto 

Che spesso manca ai voluttuosi amplessi 

Di lusinghiero nume. A lui elio neeise (3) 

D' Arietòre la prole , ed il germano 

Di Bellona ritolse al cupo orrore 

Di s]);ivciil;os(j carcere già templi 

8'urgoiK) t: aitar. Iimneiiso stuul si prostra 

Da ninne a sera in atto reverente, 

E da un bugiardo oracolo qui attende 

I velati responsi; e sovra 1' ara 

La 'vittima qui svena, e il sacerdote 

Dalle fumanti viacere ricerca 

Un avvenir mendace. Ovunque spira 

Bellezza e maestà: dovunque regria 

E motti t; \ita. Libero gìa il capo 

Tra liljeriì città Ifecina innalza, 

E neir inipìM'o di Traian si regge (4) 

A libero governo. E sciolto alfine 

Ogni legame di .servile impaccio 

Ornai ricusa 1' annual tributo 

Solvere al Tebro. La virtù latina 

CoDScia'di tanta gagliardia d' impero. 

Di cosiffatta e non comun possanza 

Con reverenza il nuovo patto accetta, 

E indipendente la proclama. Tale 

Si tenne ognor sotto 1' usbergo amicò 

Di libertà- La plebe avversa e irata 

Col patrizio non mai ; nè q[uesto a quella 
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Tirannico signor. Fraterne 'gare 
Ignoto nome. Al consolar comando 
Cieco obbedir;, all' inimico oltraggio 
Compatta difenslon; degli oppressori 
Al sopruso la spada, alla disfatta 
n disODor; ed ai vigliacchi un rogo. 
Onde pervenne a tal rinomo , e a tanto 
Poter, che a ninna fu giammai seconda 
decina, prima tra le prime ognora. 
Ma poi ohe giacque nella polve infranto 
De' Cesari potenti il vasto impero; 
E di Bisanzio i coronati duci 
Tra gli alabastri e gli or del pìnto aiemme 
Sol voluttà, spirando, all' Occidente 
Non dico un brando ma il pensier puraBOO 
Neghittosi sdegnare, a torme a torme 
Si rovesciàr buU' itale contrade 
Le barbare falangi apportatrici 
Di spavento e terror, di sangue e morte. 
Hecina allor nella comun sventura 
Travolse pur miseramente I — L' ora 
Fatai s' appressa ! Dalle fredde plaghe 
Del germanico suol immensa schiera 
Di gotiche masnade il passo volge 
Alla terra d' Ausonia ; in groppa assiso 
Di focoso destrier la guida il fero (5) 
Il minaccioso Eadagasio. Al capo 
Alto pennacchio innalza : ai piè si stringe 
Contorti sproni , ondeg^gia in su le spalle 
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Ampio raaiitel , ii iloppia striatsia il petto 
Oman le ciarpe , con la mau robusta 
Asta di morie afferra, il fosco ciglio 
Con r orbita sanguigna, ove si volge. 
Mille folgori avventa; ed ahi lo segue 
Distruzion ! — Ma percliè mai di sdégno 
Reeina freme? e perchè il fior dei prodi 
L' armi appella a brandir? Ode vicino 
Il calpestio dei vandali cavalli 
E niil suo pian rimira e fumé e polve, 
E delle spade il lampo. In pria clic i! baldo 
ConCLuistator deturpi il suo bel suolo.; 
Anzi che pieghi il libero suo capo 
Sotto il giogo straniep a brani a brani 
Vuol trucidati i figli, infranti e spersì 
I suoi palagi e le sue torri ! . . . Incontro 
Al feroce nemico ornai compatti 
Stan cavalieri e fanti : ornai discorre 
Della battag'lia il foniii<lal)il Dio 
Negli ubertosi campi. Ai passi suoi 
SoH licvfi ingombro trnciilali oorpi , 
Rotti cimieri , e lacerate inetnbm ! 
Quai digiuni mastin , che in su la preda 
Si slaueiauo rabbiosi, ecco avventarsi 
Dei più gagliardi un ultimo drappello- 
L' urto Bostien del brando ostil e immoto 
Rimane alla tenzon ; ferocemente 
Pugna, uccide, disperde. Sopraffatto 
Da numeroso stuol di nuovi armati 
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Dell' orda sang-uinaria alfin soccombe. 
Nè ancor sì cede — La città raccoglie 
Entro le mura i suoi g:iierrier. S'attende 
Qui r ultim' ora. Per la patria terra 
Vecchi, donne, garxon corrono all'armi, 
E di piè fermo e con invitto petto 
Attendono 1' assalto. Ah generoBÌ 
Vano è lo sforzo ! I contrastati valli 
Son coperti d' uccisi; al suol già crolla 
L' antimural ; i baluardi rotti, 
E lacerate son le mura. Incede 
Superbo il viiicitor, che tutto abbatte, 
Tutto disperde ! . . . — 

Ah , Becina , tu pure 
Soccombi alfin sotto la cruda possa 
Del vandalo rapace 1.., ma t' abbella 
Gloria ìmmortal. Collo stranier giammai ■ 
Tu patteggiar volesti. Ognor avversa 
Allo stranier tu fosti. A ricercare 
Prima la libertadc, ad esser doma 
Ultima. In mezzo ai sanguinosi scontri , 
Fra le scene di morte un sol tra i figli 
0 vile o traditor tu non avesti; 
Furon tutti magnanimi ! . . . — Dì tanta 
Mole e grandezza or che riman tra noi 
Tardi nepoti? Dell'onore antico 
Altro più -non riman che poohi maesi, 
Fochi frantumi che la guerra e il foca 
E la possa indomabile degli anni 
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Struggere invano &' attentar ! — Ma quali 
Destano afFetti entro noetre alme quelle 
Venerande relìquie. Ahi ! più ohe il ferro 
Del tempo edaee , più che 1' onte duro 

E r impero dell' uom ! Piante selvagge 
Ciogouli intorno, il ferreo aratro offende 

I sacri avvanzi , e delle rotte volte 

II marciume ricopre i nudi sassi!...— 
Dei valorosi la gagliarda prole 

Tutta mancò nella terrìbil pugna?...— 
Di non mortai ferita alcun trafitto, 
Altri dispersi su di un colle in cima (6) 
Cercano asil, perchè d'un nuovo attacco 
Al periglioso evento il sotto-posto 
Piano e la valle dominar. Qui allora 
Colle macerie della patria terra 
Calde fumanti ancor di sangue un forte 
Incrollabil castel ergono fremendo 
Di mal compresso adegno , e palpitando 
Per doglia indefinita. Oh quante fiate 
Baoian , rihacian le funeree pietre , 
E di pianto le hagnano. L' ingrato 
Travaglio un lustro e più durò ; compito 
Ma stette alfin. Ai pargoletti figli 
Narraron poscia i genitor degli avi 
Il miserando eccidio , il loco , i campi 
Della città distrutta, e alla vendetta 
Li crebbero cosi degli oppressori, 
E all' odio eterno di straniere genti — ■ 
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Ma furon questi più ftìlici almeno 
0 men dì quelli travagliati? — E lustro 
Ebliero anch' essi, e g'ioria; ma per essi 
Sventura non mancò. Gli umani eventi 
Noit cangiaron di tempra, e atormeatorme 
Sceaer nemici ognor dall' Alpi in seno 
Della misera Italia, perchò belle. 
Ma troppo belle son le sue faiiciiille , 
Perchè fertili troppo i suoi terreni, 
Ed il suo ciel troppo sereno!.* Un solo 
Angol non avvi di mia patria terra 
Che monumento dì valor non sia , 
Che albera dì vìrtii. Ma ad una ad una 
Narrar cte giova le sue glorie immense ? 
E ridirle olii può? — Ve' già s'avvanza (7) 
L'ardito Toia, un coiidottier dei Goti, 
Per Felsina al Picen, sorpassa e abbatte 
Ogni ostaeol nemico; il corso ei piega 
AI campestre Castel; gli atà d'appresso 
E ne ricliiede omaggio. Arditamente 
Ricusa il suo tributo, e alla difesa 
Chiama i suoi figli. Sì combatte, il sangue 
Si spa/ge, e oade lacjerato e estìnto 
Più d' un prode ; 1' onor ma intanto serba. 
Salva la libertà. Ecco ben cento 
Deatrier, bardati riccamente e pronti 
A sanguinose pugne ; ecco ben cento 
Guerrier uniti in vasto cerchio ardenti 
Dì pugnare e morir. De' Longobardi 
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n barbaro Tessillo al fango à merao. 

Dei Seraoen breve è i! servaggio, o manca 

Qual nebbia inuanni al sole. Ai Franchi alteri 

Sudditanza ricusa, e per lo Svevo (8) 

Impugna il ferro. Il contrastato impero 

Fra lo scettro e la orooe aliìl già divide 

Dei cittadini la fraterna possa. 

Ferve tra Guelfi e Ghibellin tremenda, 

E fratricida lotta. Ora funesta 

S' appressa ! Arnaldo di Verdure aì primi 

Duce agguerrito, e capitan feroce 

Ài Becoudi Lippaccìo. Innalzan questi 

L' aquila imperiai, tra il biaaoo e il giallo 

Quelli il triregno e il pastoral. Irrompe 

L' un contro 1' altro, quai rabbiosi veltri 

A scozzarsi a vicenda. Atro macello 

Regna per entro la città dolente, 

Oltre le mura. Il gbibellin furore 

Prevale alfin, dispersa è l'oste, e niuna 

Tien di vendetta il vincitor misura. 

Calpesta ì trucidati , ovunque insegua 

I fuggitivi, i moribondi insulta, 

E li trascina {orribilmente a dirsi!) 

Per dirupate vie ; in su le forche 

I superstiti annoda; il fuoco appicca 

Alle case ed ai campi ; nelle fasce 

I bamboli trucida, alle donzelle 

Toglie il vergineo Sor, dai sacri templi 

Strappa le pie virago, e al disonor? 
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Danna le fide spose. Al Vaticano (9) 
Suona la tab& di Sion che all' anni 
Chiama i credenti dell' Etruria , e incontro 
Li spinge al vitiuitor, che maledice 
E 1' anatema e il suecessor di Cristo. 
Impaurirlo invaa s'attenta, iuvano 
iDei ribelli cosi vincer la schiera. 
A irriverenza delle somme chiavi 
Spog:lia di gemme e d'or gli altari; insulta 

I ministri del Nnnie ; il Santuario 
Profana; e tutto il no lÌTor disfoga 
Contro il Pastor. Alla maggior difesa 
Dei forti intende, e i Crociati aspetta 
Con fermo ardir. Ai concitati passi 
Trema scossa la terra Si rinnova 

II terribile assalto- Delle spade 

Il pìcchio, r urlo del ferito, il mesto 
Gemito di chi raiior, dei combattenti 
Il trambusto e il tumulto ahi miserando 
Spettacol porge di dolor , di pianto ! 
Dei Malatesta Galeotto ascende (10) 
Il primo spalto , e buona scorta il segue 
D' impavidi garzon; ma in fuga è rotta, 
Ei prigionier. In su le mura innanzi 
Alle turrite porte intanto ferve 
Pifl accanita la pngna, e piil s' inaspra 
Quanto pifi inaiem si stringe. Un denso nembo 
Di ferrei strai di lance e di quadrella 
Vola par Y aria, e ai rovescia a pioggia 
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Sii le merlate cime. Le hnlirite 

K le volanti macelline , e ili Marte 

Gli altri orribili ordigni incontro ai muro 

Poggian gli assalitor.clie aacljiere aachiere 

Saigon. Gli assediati lo difendono 

Con pari audacia e gag-liardia. Di sassi , 

D' acuti dardi , e di bitumi accesi 

Kovesoìan giù fìtta gragnuola ; e dove 

È più mortale la battaglia salta 

Andrea dei Gozzolin , ferrata inalza 

Vibra d'Amelio contro il petto; l'urta. 

L'atterra; ed ora a questo ed ora a quello 

Con impeto s'avventa. Impauriti 

Degli avversari i cavalier e i fanti, 

I sagittari e i frombator si danno 

A precipite fuga — Ovunque siegue 

Sanguinosa disfatta 1— E già festeggia 

.n gliiìwtlin la sua vittoria. Torna 

La soripirata pace, ma foriera 

Di tempesta maggior — Dell' etìi mia 

Narrar deggio le glorie o le sventure? 

Non mai — Dei bardi all' i^^pirsito carme 

Fia tema uh giorno. Ai trapassati intanto 

Eterna pace ! Ed al valor dei prodi 

Eterna voli l' incorrotta fama 1 ... (U) 

Da un estremo dolor qui Osvaldo oppresso 
Tace fremendo, e lungamente il eapo 
Scuote in atto sdegnoso. Il bodqo intanto 
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Scende improvviso all' abbattuto cig-lio, 
La palpebra gli aggrava, e in sulle braccia 
Piegate a croce, che su fermo abete 
Poggiati distese , la pieghevol fronte 
Cliina inseusìbilmente a poco a poco — 
Ei dorme!— Ohalui nel sonno almenscendesse 
L' obblio dei mali ! ... Sventurato ! Opprime 
Oia r afflitto pensier un truce sogno ! 
In vasta solitudine , deserta 
Errar gli sembra senza posa in cerca 
D' un lacrimato bene; il pie già macca . 
Alla fatica del eamiii , già sviene 
privo di forze ani terren ! Ma insorge 
Prepotente desio nell' alma oppressa 
À ritentar la via. Ei s' alza. . . ancora 
Agita il passo barcollando. . . Scorra 
'Lungo sentier... con ansiosa Iena 
La via divora... Eppur?... quanto più attenta 
Celere eorso a superar la meta 
Tanto gli fugge piii lontan. .. pifi sempre 
L' iucanttita magioii. Misero! ondeggia 
Ti'Ji la speme e il timor... Gli serra il petto 
Un tremito convulso!., il cor più forte 
Il respiro percuote!., ei sviene al suolo! 
Breve è la pugna degli interni affetti ! , 
Breve il languir dei sensi !.... I lagrimosi 
OcoM riapre... e vede.... Oh meraviglia! 
Un ubertoso suol che ovunque ride 
Si verdeggianti zolle e di fiorìte 
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Ombrose piante ! I fiov spargon d' intorno 
Fragranti odor; un limpido roscellQ 
Lene susurra tra fiorite sponde , 
Aleggia un vantieel tra fronda e fronda 
Con zeffiri soavi , il sol cosparge 
Tiepidi rag'gi sul terreo , e un canto 
Di coleste armonia qui g-li aagelletti 
Sciolgo!! Ofjnur. Mentre che assorto ammira 
Tanta bellezza, a lui d'appresso corre 
Sollecita fanciulla. Un sottìl velo 
Il rigoglioso petto le ricopre ; 
Candida veste in su l'eburneo fianco 
Cinge, e di uova porpora le pende 
Grerabial d' innanzi. Bionda treccia adorna 
Una porpurta rosa . ed i suoi pii;dì 
"Anrei calcari alhicciano. Sul viso 
Una divina voluttà traspira ! 
Si scuote Osvaldo allor; a' aka e già corra 
Ad abbracciarla. Ma la bella dolca- 
mente sorride; e guata ben, gli dice, 
Non son colei . ohe oeroM e che sospiri. 
Vedi lungi quel colle?.. Or hen là siede 
L' idolatrata del tuo cor... Cammina.... 
Camminaancor.-.Lespine, ibronchi.il caldo 
Non f arrestino i passi. . . la stanchezza 
Non ti vinca... cnmniina... È là... ti aspetta 
Con angosce mortali !.. — A tali accenti 
Una fiamma improvvisa il volto assale . 
Del giovanetto, ed ogni fibra scoaBa 
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. Scatesi allor d' elettrica scintilla. 
S'alza, cammina... e par cha amor le penn» 
Abbia donato a' suoi fuggenti passi. 
Eccolo a piè del colle... ecco ne tocca 
Gìal'erts...entra alta BoglÌB...aTTanza... prema 
Le stanze del buo bene. Àlfia lo vede 
Oli sta d' appresso... già le braccia stende 
Per stringerlo al suo cor.,, già... Oli nami 1 
oh numi I . . . 

Sparve la vision ! . , fuggì 1' incanto ! . . . — 
Si sveglia palpitando ! . . . Intorno gira 
Lo Bguardo appassionato. . . e vede appena 
A traverso le imposte un ficco raggio 
'Che il sol tramanda al primo albor del giorno! 
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Amor, alma è del mondo; amor è menta 
Che volgo in cioi p«r eorso obliquo il sole 
E degli erranti Dai l' alte carole 
Renda al celeste suon veloci o lente. 

L'aria, l'acqua, la terra, e il fuoco ardent« 
Misto a gran membri dell' immensa mola 
Nutre il suo spirto; e s'uom s'allegra e duole 
Ei a' ò cagion, o speri anoo o paventa 
Tabe» 



L' anno già volge al suo tramonto , e regna 
Su per le plaghe del sìderio impero 
n Sagittario. 

Algisa mia, non senti 
Del verno il crudo imperversar? non vedi 
Del sole ardente gli infocati ragg-i 
Velati ornai da tenebroso ammanto'? 
Fremer non odi in su la terra irati 
D' ogni frutto spogliata e d' ogni fronda 
Nordici venti ? tempestosi flutti 
Franger del mar negli irti scogli? e il cielo 
Giù delle fosche nubi le dirqtte 
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Piogge versare?... — Ab! tu sospiri?..E quale 
Triste memoria al tuo penaier rioliiami?. 
Degli SDui verdi la ridente etade 
Condùr forse t' inoreace in questo nia3Bo 
In mezzo all' Ooèan deserto e nudo ? 
Ovver quell' aure crude e quei gelati 
Kembi dei nostri verni , o quelle nevi , 
Quei rapidi torrenti e quelli abbissi 
Dei nostri monti ricoverti ognora 
Di ghiaccio forse riveder tu brami? 
0 bella, il sedo!... — La porpurea gota 
Impallidisce ... il rigoglioso seno 
Palpita ai moti concitati ... e il ciglio 
Bagna una c^da Uigrìma !.. — T' accora 
La rìmemliraiiza del passato? .. — All'uomo 
Tuttoè dolor quaggiit t...sol nato al pianto!.- 
La paoe è un nome!.. Il contrastar ohe giova 
Con un cicco destin? Tutto dispone 
In terra e in cÌol a suo capriccio... — Il peso 
Ognun s((]')port.i dplla sua STeutura, 
Ne' suoi liiali s' ac<i iicti! ... A te d'innanzi 
Questi fì^>-li riinini. .. li vagheggia... 
E ti cont'ortii oguor. .■ ! 

Alta è la notte, 
Addormentata ò la natura intera. 
L' ombre piii fitte su nel oìel fan velo 
Alla splendida luna ed ai fulgenti 
Astri : fischia d' intorno impetuoso 
K irriquieto il vento , il piano il monto 
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Algido preme , e i freschi umori aggela 
Nel pigro corso. 

Un giovinetto avvolto 
Noi suo bruno raantel agita in questa 
Notte d' inferno trepidante il passo 
Da immenso fnoco divorato e vinto , 
Che al delirio lo spinge : il verno algente 
Sembra sfidar, benoliè dal bianco volto 
Di lievi tempre e delicate appaia : 
Audace amor lo rese ; ogni periglio 
Sprezza, la morte ancor. 

Si ferma a un tratto 
Sulle balze (Y un monte , e muto attende 
11 segnai desiato. Il cor addoppia 
I prepotenti palpiti, più forte 
Batte ogni fibra e più convulsa, emette 
Più infocati sospir. Ei qui conauma 
Coir ansie della morte i fuggitivi 
Homenti , che al pensier doglioso e ansante 
Sembrano eterni e strazianti — Ahi scende. 
Men crudo e miserando all' alma afflitta 
Del condannato il battere dell' ora 
Estrema ! . . . 

»È mezzanotte!.. In mesto suono 
Grill:!, nò ancor f-i vede!... Ahi! che t'avvenne. 
Mia cara GildaV Nella notte insonne 
11 tuo severo gE^nitor ti colse? 
Tradita fosti? \'!gilantt ancelle 
Ti staa d* appresso 0 ancor su molli piume 
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Dolcemente ti posi , e amico il sonno 
T'aleggia intorno? 0 niun pensier ti prendi 
Or piii del nostro amore?... pentimento 
Porse? ... timor t' invade? tu mi uieghi 
n promesso convegno t... un tanto bene? 
Pensa ohe io qui mi gelo—, e quiete invano 
Accarezzo ed invoco in questo stato I , . . 
Ma no ! . . Sparafucil per me fu sempre 
Paggio fedel 1 . . . cotanto Iddio crudele 
Non ci sarìt!... mentir giammai non seppe 
Il tuo labbro ! ... — S' attenda! . .. — » 
E lungo tempo 
Impaziente aspetta. Al destro finnco , 
Or sul manco s' adagia. La pupilla 
Vivida allarga, e fìsa la distende 
Al balcon della sua fanciulla amaiia. 
Immota è la palpèbra , immoto e fiso 
Il sogguardar, come di chi s' aggira 
Di teiira vision nel cupo orrore. 
Ma talvolta lo preme un' aura, un suono 
Repentino lo turba, e !o risveglia 
D:l1 suo profondo meditar un lume 
Di vivida fiammella, 

» È desso ! ... è desso ! . . . 

Ti seguo ! ... ? 

Non si rapida discende 
Per deolive sentìer alpestre frana 
Com' egli il giovanetto in nn momento 
Divora la sua via — Oh 1 quimto è dolce 
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n rivedersi e 1" abbracciarsi dopo 
Liiiig-bi disagi ed affannose pene ! 
Ecco dinanzi alfin vede colei 
Che sospirò per tante Uuie e tanto ! 
Ecco nel volto del suo ben imprime 
Mille cupidi baci ! Ecco g-ia premo 
A cuore a cuore 1' adorato oggetto! 
Ecao lo stringe in amoroso amplesso 
Qual' éll«ra tenace al tronco avvinta ! 
Bella in Bembianne d' angiolo ffU appare 
L'amorosa fanciulla: la sua guancia 
Tinta ha di rese, ma la discolora 
Lcp-jl'ci-fi sfnscia di pallor: dai labbro 
Cliu In iioi'pcira eg-naglia ed il corallo 
Dirifioia iiiukiuGouìco sorriso : 
Vivida Ila hi pupilla, c al pai- lucente 
Di mattutina stella, ma cospni-sa 
Di qualclie gi-ossa lacrima , che in'ompe 
Involontafia dalle negre ciglia. 
Candida veste le" tornite membra 
Stringe, ed accoglie al sottil fianco intorno 
Morbido velo; e di sua lnnn'!ì chioma 
Le brnne fila all' omero ondeggiante 
Ed air eburneo braccio ripiegate 
Del nivco seii abbellano le forme, 
Che palpitando insorge a quando a quando 
Simile ali' agitata onda del mare. 
Gilda adorata, palpiti tu 1 .... tremi?... 
Perchè?... , 
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— Hio cor , taci. Scovirci alcuno 

Potria. 

— Ecco un pugnai 

— eie parli? 

— Ho piena 
Xy acre furor quest' anima. Non sai 
Quanto mi costi 1' amor tuo ! 

— T' innoltra — 
Ma chetamente!... Di perigli ò piena 
La nostra impresa!... Tremerai? 

— Queat' ora 
Fu col pianto invocata; e lunghi mesi 

A te la chiesi inutilmente-. .- 

■ — Guarda 

Un sotterraneo è questo !... Oh quante volte 
Qui per te mi racchiuse il mio severo 
Barbaro genitor; e derelitta 
Qui per te piansi la mia cruda sorte. 
La vanità do: miei paterni averi 
Conobbi allora , e raaledisai il seme 
Dellìi ricca mia stirpe e vanitosa. 
Che son per me questi palagi e queste 
Pompe d' inutii fasto? A me che importa 
Nuotar fra gli agi e le ricchezze? Oh nata 
Posa' io sotto umil tetto e tra le paglie 
Di povero tugurio I O di mia vita 
Col sudor del travaglio aveasi anoli' io 
Comprato un pane !... Povertade amica 
Àlmen sarebbe al mio desìr-. almeno 
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Libera al campo a mio talento il passo 

Mover potrei ! Quesf aurei monili 

Son le nustre catene!... Ah mcj^lio un fiore 

Deir umil prato che i gemmati serti ! 

Meglio ruvida veste e lacerata 

Che serici tessuti ! Ah meglio il oapo 

Posar sopra di un sasso al nudo suolo 

Ohe tra le molli piume!.. Ah meglio, Osvaldo, 

Meglio il tuo cor, che un regno!,.. 

— Ahi dunque m'ami 
Ancor?... fia vero?... Io g-ia credca perduta 
La speranza periìn di rivederti! 
Ma pi;rehè t!iiito coiìtro me scver.i , 
Gilda, tu t'o=ti e usar perciiè volesti 
Rigor si forte in me?... Nulla ti feci: 
Ognor V amai e t' adorai ! Ti vidi , 
Più lo ricordi? al davanzal uu giorno 
Del tuo verou , e mi ferirò 1' alma 
La modesta semliiauza e il tuo candore. 
Ti guardili , ti sorridi , ed il tuo sj^uardo 
Al mio rispose , e ti morì sul labbro 
Una parola... La cuiiipi'esì. Amore 
T' otfria e ti chiedeva. In dolci modi 
Tu riamarmi giurasti. All' egro petto 
Mancaro allor glì usati aifaunì, allora 
£) cielo e terra mi sembrò conversa 
In paradiso, e in estasi beata 
Allor trasoorsì la mia vita — Oli quanto 
Fu breve il mìo gioir! Ancor mi suona 
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Onfìir accento all' orecchio « Più non pensi 
Osvaldo a ine*. Latria mei disse !.-■ Ah! vero 
Tu lo dicesti?... e con i[U!i\ cor?... — In peggio 
Volsero i giorni miei !..• Più non ti vidi 1 
Più non seppi di te !... e invan ti chiesi !■•' 
Ti lacrimai !... Desolato io giacqui 
Senza conforto di canji^iar fartuna. 
E beHleniiiiiando l'universo intero 
In Dio niedosnio mi scagliai ruente 
Che generato avesse un infelice. 
Oh quante iìnte tronca avrei mia vita 
Se di speranza un' ombrti lusinghiera 
Non avesse allietato il mio dolore I 
Benché tradito, il mìo primier sospiro 
Sempre tu fosti... Ah l'unico tu fostìl.. 
Presente al mio pensier sempre, nel cuore 
Scolpita ognor. Io t' invocava al giorno 
Dogliosamente, e nella notte. Ai sacri 
Aitar prostrato non 1' eterno Iddio 
Ma te sola adorava , e i sensi attratti 
Di voluttà e di amor ai dolci incanti 
Dei turiboli il suon non io sentìa, 
Non degli inni festivi i lieti canti, 
Ke r armonie degli organi. Te sola 
Vedes. Te sola tra la gente ansante 
Iva oeroando, ed ahi ! piangea te sola 
Nel silenzio del mio povero ostello. 
Disperato in amor,... tradito amante 
Ti maledissi 

— Maledivì, ingrato, 
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Innocente fanciulla! Il nostro amore 
Fu disvelato al genitor — Qual serbi 
Cieco livor per te, non è che il dica. 
Abborrito garzon , perchè nuli' altro 
Vantar ta puoi ohe ahbiezion. 

— Ma un nome 
Intemerato.... ho un cor per dio! che alberga 
Nobili sensi e virtuosi. Al fasto 
Dei grandi e dei potenti, è ver, che mai 
Piegò la fronte umiliata,,,, alcuno 
AdiiUtoi' nou m' ebbe , e quindi altero 
Sembro all'altrui talento. Ah! ohe le aurate 
Porte picchiar non aò. La serpe astuta 
Striscia la polve e in mezzo aifiors'ascondf*. 
Per dar letali morsi. ■'■W. 

Ma!... 

— T' intendo. 
Il mondo adegna un franco oprar... desia 
Vane apparenze — io noi so far. Sul labbro 
Candida, come è dentro al cor, mi suona 
La parola. — 

— Che speri? 

— Ahi m' abbia pure 
Nudo la terra, e nudo il freddo avello ì 
Ma libero — Che son vostre ricchezze ; 
Vostra potenza?... — Vanità — ■ Mercate ^ 
Come r ebbero i tuoi?... Lacrime e sangue , 
Son di poveri figli !... All' altrui scempia | 
V innalzaste sublimi. Il pan oh' io mangio 
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Kò, di dolor non sa... non di rimorso. 
Frutto di mie fatiche al corpo scende 
Qual refrigerio alla spossata vita, 
^a fra i dorati calici e le ricche 
Iinhandigton de' padri tuoi non odi , 
Dimmi non odi tu sovente il grido 
Dì flebili lamenti? 

— Orror mi desti ! 

10 pur disdegno ogni fastigio, e il vedi 
Neil' amor mio !... Ma i genitor superbi 
T' abborrono; e per tua cagiou oh quali 
E quante pene trangugiar mi fanno ! 
Severi oltra il dover, e in me crudeli 
^^kre ogni dritto di natura, il passo 
Scrutano diligenti e la parola.... 

Anoo il pensier... lo sguardo... ed il sospiro !... 
Invidiosi servi e infide ancelle 
Mi stan d' intorno.., lacrimar non posso ! 
Non palpitar!... di te parlar potrei? 

11 mio dolor spietatamente il seno 
Lacera... eppur mentir m' è forza ad essi 
L' aspro tormento... e ridere degg' io ! ! 

A te pensando mestamente un giorno 
Oltre 1' usato di pallor la gota 
Sì iìose involontaria, e un forte pianto 
Improvviso scoppiò dagli occhi miei ! 
Giijnge Iéi madre... mi contempla in atto" 
Crudel... e furiosa al par di belva 
Iroana, cui sgozzata sia la prole 
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Sotto r usbergo del suo artiglio, irrampe 
Con dura mano a me furente incontro. 
La spinge al crine , o con violenti scosse 
Fa scellerato spei'pero, « Malvaggia, ■ 
Grida ferocemente , a brani a brani 
Ornai le membra lacerar ti voglio. 
Amor BÌ abbietto d' una fiamma immensa 
Nutrir ancora?... Maledetta!! Giura 
Odiarlo eternamente , o innanzi sera 
T' accogliersi per sempre ermo castello I » 
Nuova in arte d' amor , poca di spirto , 
La mente e il cor travolto , in largo pianto 
Buppi, e... 

— Giurasti ? 

— La bestemmia orrenda 
Si, mi sfuggì dal labbro !... Ahi caddi allora 
Priva di sensi nel materno seno ! 
Felice me se in quel momento avessi 
Chiuse le mie pupille a eterno sonno! 
Ma ad altre pene mi serbava il fato, 
E miserande ! II viver mio trascorsi 
Come sbattuto naufrago, che lotta 
In alto mar tra i procellosi flutti!... 
Il crederai? Ogni tuo detto, ogni atto 
Appien sapeva. Ti ricordi un giorno 
Tu m' attendevi in solitaria via, 
Sparafuoil tei disse. Ab oerto avrai 
Del mio venir contato anco i momenti ! 
Nè mi vedesti I Entro segreta stanza 
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Pino a sera mi tenne. Un bel mattiao 
Anzi tempo mi sveglia un concitato 
Muover dì passi... Ascolto... s' avvicina 
Più e più d' appresso... furibonda io veggo 
Correr la madre « E questo foglio, esclama 
Sotto il piceo di morie Osvaldo ascose. 
B' inconsolabil pianto un di piangesti 
Il mio perduto amor , e a spessi oolpi 
Agitando e battendo la racchiusa 
Palma, giiirRsti i> Abbandonarla mai! » 
Scórse poche ore con rabbiosa voce 
A me io ripetea. Fuggir dicesti 
Nelle più tetre e inospite contrade 
Senza il mio cor a E fugga per, mi disse, 
Che non t' avrà giammai , nò » Per conforto 
Tu vagheggiavi 11 mazzolìn dei fiori 
Che a simbolo dell' anima incorrotta, 
E a pegno etemo della .mìa costanza 
A te donai sul primo alhor degli anni. 
« Eh nò , gridasti , chi si pura e bella 
Alma racchiude in sen mancar di fede 
Non sa, nè può; ritornerà guai' era » 
Quei fior tu più vedesti? Lacerati 
Li vidi a me dinnanzi. 

— E chi svelava 
Le mie parole, o Gilda, il mio pensiero? 
CM ci tradiva allor? 

— Entro al mio core 
Parlò una yoce orrenda», m dubbio atroce 
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Surse alla mente — 0 vÌQclioe, o perverso, 
0 incauto io ti credei — Perdona I II velo 
Si squarciò del mistero , e chiaro io Beppi 
Il traditor qual fosse, 

— Chi? 
— Lucia. 

— Cristo! possibil? La tua 6da amica? 
Parebè? 

— Per gelosia. Ké basta ancora. 
Credula troppo ai supplicati altari 
Usai prostrarmi, e al tribunal severo 
Di cosi detta Baerà penitenza 
Tutte le colpe rBccontar, ae pure 
Di colpa alcuna, maculata avessi 
Uuqua mia vita ; e il nostro amor , i nostri 
Affanni, il nostro g-ìuramento e il patto 
AI sacerdote confessai , temendo 
n giudizio di un Dio clemente e giusto. 
Ed esso? AhÌBceUerato,empioI. — Il vantato 
Snggel di segretenza a una fanciulla 
Misera, inerme a violar si fece! (12) 
Scuoti la testa?., non mi credi? Intera 
La mia confession devota e pia 
Alla madre ridisse!... Osvaldo amato, 
Pensa qual nembo minasse incontro 
Alla povera Gilda! 

— Ah Farisei 
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— Veglia in cielo un Nume , 
Ed or lo vedi. E più di mille e mila 
Angosciosi tormenti, Osvaldo, dimmi 
Noa vai quest' ora ? E dopo la bufèra 
Non ride il sol più bello all' orizzonte? 

— Crilda, tu m' ami aucor'? 

— Oh sfortunato , 

Tu d' amore per me ti scaldi indarno! 

— Perchè? perchè?... 

— Far Io vorrei , ma come ? 
Inarriditi scorreranno gii anni 

Della mia vita iiel tuo amor! Qual mai 
Dolce conforto di speranza amica 
Aver posa' io di possederti? Ah splende 
Non la fece d' Imen, ma i neg^ri ceri 
Della funerea bara ai nostri amori 
Fan hioe infausta! Oltre la tomba uniti 
Non pria sarem. 

— Indefinito, o Gilda, ' 
É lo spazio del suol ! Una caverna 

Ci mancherà nei boschi e tra i dirupit 
0 nel deserto interminato un letto? 
Qual periglio rattenne o qual sventura 
Un disperato amor? E terra e cielo, 
Gilda, eangiam, ma non di cor... Fuggiamo: 
Conte dolce ogni affetto ed ogni cura 
Mi Sa: con te fin l'urlo della iena 
Dolce Danto sarh, conte ridente 
Ogni contrada , della Libia adusta 
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L' inarrìdita steppa. Il tnondo mio 
È tutto nel tuo aen. Immobil resti 
Quale statua d' affanno? 

— Osvaldo , e come 
Come fia questo ti ripeto ancora? 
Non ti spaventa 1' avvenir ? 

— Che vale 

La vita a un cor, che desolato geme % 
Seguiam qual sia di lacrimati eventi 
La nostra sorte; un breve di sol dura 
E si dilegua al par di s'abbia al vento. 
Gilda, parlami alfin, io te lo impong^o. 
Sia di pianto o di gaudio la parola 
Poco mi cai; 1' ascolterò da forte. 
Amor ti chiedo . . . inviolato . . . eterno . , . 
— Lo vuoi ? tei ginro. 

— Ah dunque mia ? 

— F»r sempre 
Fedele a te; fedele a te ohe primo 
Conobbi, e che sarai il mio sospiro 
Estremo!... Ma!... rumor di passi intesi... 
Siam traditi ! . . . 

— Che parli ? 

— Ognor crescente 

: V ascolto ! 

— L' esaltata fantasia 
T' inganna. Io nulla ascolto. 

— Osvaldo, addio. 
Ogni indugio tronobiam. 
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— Mi dona uu bacio ■ ■ . 

— T' appaga. 
— Un altro !... un altro ancora., addio ! 

— Ma ti sovvenga ogiior 

Che a mezzanotte un di 
Tu ini giurasti amor. 
Tacito intanto, pensieroso Osvaldo 
Fugge tra V ombre della notte , e nulla 
Fuor che del cane 1' abbaiar ei sente. 
Mette la mano sul pugnai, lo stringe , 
E segue la sua vìa. Fuor dell' aperto 
Qia pone 11 primo ed il secondo passo, 
E niun lo vede, e non incontra alcuna 
Orma di passaggier. Alza lo sguardo 
Appassionato al ciel , ed ahi ! rimira 
Qualche pallida stella infra le rotte 
Nubi , e la luna che velata adombra 
Mestamente ia notte. Alfin ricalca 
Il suo povero tetto , e il fianco posa 
Su dura coltre. Irre<juieto il ciglio 
Giammai non ohiade al soDito,ìndamo amanoa 
Agitandosi a destra. A Gilda ei pensa, 
E se di gaudio esulta, il cor di tema 
Palpita insiem. Col di novello sorge , 
No alcuna tregua egli ha. AH' un rinasce 
Il secondo ed il terzo , e sempre cresce 
La cruda appressi on e Ìl dubbio atroce. 
" Inutilmente nel suo disco appare 
Più Tolte e più la faretrata diva; 
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Inutilmente al verdeggiar dei campi 
Riede il gelato verno, che di GHlda . 
Più non rivide l'adorata imago; 
Uè alcuna mai di lei seppe novella. 
Glie Sa, aon aa: ove bì trovi, ignora. 
Sol vede , ed ahi dolor ! frustar la soglia 
Della magion superba un cavaliere, 
Che vanitoso di sua stirpe ostenta 
La nobile prosapia e i cumulati 
Tesor, Ne intende la ragion qual sia, 
Nè aa temer. Entro alle stanze ascolta 
Ferver la danza ed il tripudio ; i oanti 
Della oanzoQ dei bardi, ohe disposa 
Nel suo liuto un menestrel ; il suono 
Delle tazze dorate , ed il festivo 
Batter di palme. Le parate sale 
Splender ei vede di fulgenti faci, 
E Gilda ov' è — Fra tante voci quella 
Non ascolta di Gilda. Ahi ! muta ancora 
La sua finestra. Perchè mai ? di sposa 
Fanciulla è questo il nuzial convito, 
Od il compianto funebre che suona 
Letizia a'genitor, che un cor non hanno? — 
È per essa la festa 1 Eppur la preme 
Più straziente affanno!... Eccola innanzi 
Al genitor , che simulando affetto 
Di filiale pietà, la stringe al seno. 
Sulla pallida gota un bacio imprime , 
K con la man convulsa in sulla fronte 
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Le brune anella del negletto crina 
Adagia mollemente , e si le parla, 
«Gilda, m'ascolta. Qual ti brucia il core 
Immensa fiamma io ben conosco, e appieao 
Cbi ti vede lo sa; che ogiior disfiora 
L'incantevol beltà del tuo sorriso 
Dì mal riposto amor il crudo affanno I 
Assai men duol, che di vergogna aggravi 
Questo mio cria canuto e la tua stirpe. 
Un uom che t'ami, e i tuoi desir eli9 appaghi 
Vuoi tu? l'avrai; e il g'euitor te 1' oÉfre. 
Domani all'ara. Il iiuKÌal convegno 
E già bMiiJito, e le piileriie sale 
EchegT^iaii sd! p-r t.; di canti e suoni, 
E sfulgoreggia la niagion superba 
Di nuovo lusso. Per te sola io chiamo 
I miei baroni i miei vassalli intorno 
Le nozze a celebrar della mia Gilda. 
Ma tu la fronte abbassi? e il varco aciogU 
A lacrima furtiva f... Intendo... inteado... 
Troppa è la gioia del tuo cori... Domani 
Sposa !... domani fra le braccia avviata 
Dì giovin prode cavalieri... Ei nato 
Di nobile prosapia, ei ricco assai 
Di terre e tìi castella, al di cui cenno 
Pendon paggi e scudier. Festivi incanti 
A tuo piacer avrai. Cospicua dote 
Ti dona il padre. E clie bramar ti resta? 
Ha tu sospiri aaoora? ancor tu piangi? 

6 
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A me lascia il cordoglio, a me che ad onta 
Di mia Tecchiezza volontier mi privo 
Dell'unica mia fijflie — Ecco il n:io cenno; 
Or va. l'abbella del più ricco ammiinto, . 
Delle più ricche gemme; e alfÌD t'appreata 
Ad obbedirmi » 

Alle sue stanze riede 
Tristamente pensosa la fanciulla. 
Cliiede i servi e le ancelle. Ad un che i fiori 
Prepari impon, e le g-liirlaiuìe ad «Uro. 
Le gemme a questa e le ^ne vepti a quella. 
Chi serici tappeti a! sikjI dir;tei]de, 
Chi sugli cljaui i vasi d'or lucenti 
In bell'ordine pone, e i levigati 
Doppier di fino avorio. A lei d'intorno 
È un andar un venire. Ordtim, impera, 
■Verga un foglio, lo cbinde. Prendi e corri» 
Sparufucil , sommessamente dice , 
La sposa or ti comanda. Il fido paggio 
L' astuzia infende ; e va. 

« Gittate è il dado t 
Tu lo volesti? intencìerni qiial sono?... » 
Dei servi l'opra e già compita, e ognuno 
Torna ad altri servigi. Alto silenzio 
Regna d'intorno a Gilda, e per le sale 
Del suo palagio. 

A poco a poco il sole 
Scende al tramonto, e su nel ciel ritorna 
La notte oscura. Pensierosa e sola 



Gilda si porge al davanzal... attende... 
Guarda... Glie spera?... 

Un piè leggier 3' avvanza 
Tacitamente a lei... g^uardiugo poscia 
Osaerra... iiinultra... fermasi... d'appresso 
Move aticur piii... più ancor... La fidanzata 
OJe il iHUto girai'... vede... conosce... 
Api'G... dI:i(;Giid',;... e ratta al par del vento 
Vola nel sl-ii del suo diluito. Giace 
Tia le sue braccia iiniiiobile. Abbattuta 
Da diifì coLitrari uifettì. Bella fnga 
Caro desio, d'un periglioso evento 
Ingrata tema. 

Lo comprende Osvaldo, 
E a consolo dell'alma « Alfin sei mia, 
Grida, pBT sempre mia. Fra queste braccia 
Siegiiimi, non temere, A prezzo ancora 
Ti serl)erà della iiiia vita. Il giuro, 
Glie ci lega, m'è sacro. Oltre la tomba 
Mi segnirà. Agii barchetta al porto 
Avremo. Un remator robusto e fido 
Colà oi attende. Àndiam » 

Ratto la vìa 
Divoran taoitumi. Ecooli al lido, 
Salg-ono il legano , e le ben salde antenne 
Ssiolg^iino al vento, cbe proprizio spira. 
B la fanciulla^ Più tremante al collo 
Stringe queir iiom che adora. E ad ogni scossa 
Sench^ leggiera del am legno , ad ogtà 
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Buffo di Tento esterrefatto il ciglio 
Volge all'iudietro del cammin. 

— Ahi Gilda, 
Perchè quel sopirar? quel sogguardara? 
Temi forse il furor dei replicati 
Fiotti dell'onde? e tremi forse al rombo 
Doli' Aqiiiioii che insorge? E vento e flutto 
Io sfido, Gii;u'd;i. D;i Iciitan s'asconde 
Onijii Boito le iiKzurre acque la terra 
Del Ilio paterno ostel ; volti d'incontro 
Al suol che fugge or siam. Al dì novello 
Forse vedrai, per poco ancor, quel cielo 
Che vide il nascer tuo. Altra ci attende 
Stanza remota. 

— Lietamente io fuggo 
Con te passando tempestosi flutti. 
Onda azzurrina io ti saluto! Questo 
Lo desiai. Purché non rieda al primo 
Terren, che vide me plorar bambina 
Io riderò. Ma temo !.... 

Acuto grido 

jQui gettò disperata. 

— Ah guarda!... guardai... 
Da lontan da lontan brandite in alto 
Vampeggiar quelle faci!.. Sembra!.. Oh cielo!. 
Traditi siam?... St;nti quel batter spesso 
Di concitati remi?... Un altro legno 
S'awanza incontro a noi!... Dei nudi acciarri 
n lampeggiar noa vedi in mezzo a quella 
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Fìaccoleapdenti?03Valdo!03Viiìdo..Ah!fuggi, 
0 mìa barcHetta, più veloce !... 

Osvaldo 

Imperterrito sta. Stringe al suo fianco 
CoU'una man l'omabile fanciulla» 
Coir altra il suo pugnai. 

Omni d'un passo 
Loiitan son tra di lor. Li vede... Un eolpo 
A clii pi'ima s' accostn... nn altro,., un terzo 
Un quarto ancor... Degli inseguenti il primo 
Giace ai suoi piedi g-ìa trafitto. A destra 
Un secondo boccheggia; e senza posa 
Gli assalitor combatte. Ma dì genti 
Uno stormo d'intorno gli s'accalca, 
Lo copron di ferite... II sangue scorre 
Da sue sgiiarciate membra. Un velo scende 
fìuol di nebbia allo sguardo , estenuato 
Di forze il corpo g'ia si pii-^a , e cade 
Entro il suo legno, come caiìe un morto. 
Gilda è ripresa, ed una man convulsa 
Per la chioma la stringe.. 

« Un seduttore 
Pera cosi » Ferocemente grida 
Quindi una voce ; e a quella parte ei vibra 
Una palla mortai di piombo ardente. 



CAUTO III. 



Non obbliarmi t noB Tarcar la foua 
Che a rae non panai, ot' io rìposerb. 
Loasal il paneler che tu sooii^ai* mi ];obb» 
È il salo afbnno che io sfiflar non so. 

Una lacrima sola; altio tanto 
Amora in premio non voglio da te; 
Unico, primo, ultimo premio — Il pianto 
Virtù non TÌeta per chi più non i- 
Btbom 



Sorgre lento il infittin , e mesto il rog:^o 
Spiinde sull'Adria, che d' appresso a Viesti 
Tinta l'onda mirò di aang-ne umano I 
ÌSii neppiir un della trascorsa lotta 
Trof^'O discopre. Dti lontan soltanto 
■E seiizii vele e remator si vede 
Correi' fm^il luirclioltii imperversata- 
Da cdiitniri eleiiieiiii. Impetuoso 
Nulo già scuote g;li ìip'itnU flutti, 
E fosche nubi su nel eie] conduce' 
' Oscuza e folta teaebrìa già copra 
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DeH' orizzonte il lucido zaffiro, 

. E a guisa di lenzuolo ornai discende , 
. Soprn il letto del mar, rotta sovente ; 
Dilli' igneo lampo di baleni ardenti. 
Or sovra l'onda giiUeggiiUite sbalza 
Il pino lacerato, or s' innliliissa 
Nell'aperte voragini dei flutti, 
. Or tra voi to scompar aotto le ondata 
Dei procellosi cavalloni. Il sole 
Velato è settipre , nè d'amica luce 
Ridcliinra il giorno. 3'avvi(;ina a sera, 
E la tempesta ognor più il mar flagella; 
Buffa più altero Ìl vento; a scalai uà urti 
Il lei>-no corre, clie s'avvolge iu grembo 
Del Ionio flutto, clie negli irti scogli 
Delle Cicladi avvunza. 

A tutte vele 

Saldo Tosoello a questa parte il corso 
Rflpidissimo volge... Allcfi-ra tiirl;a 
Brulica sulla pnin , e ni'lln poppa. 
DmUr sponde di Otraiitn ben c;irco 
Di lacrimala pn'iia al seno egèo 
Tenta versarsi; ed il potrà, clie il vento 
Di grado in grado dìrezion rivolge. 
Con franco moto e portamento altero 
Fra l'onde innoltra, gli elementi irati 
Sfida , ed il corso incriotrastato adcfmpie. 
E rimirando tra le subbie astretto 
Va piociol leg^o, cbè di già traiuiuilla- 
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Si fè r aria &' intorno e cheta 1' onda, 
Citta nno schifo, e a quattro remi avvanza 
Rapido a quella volta. Oh vista! Estinto 
Vi g:iiice dentro un marinar, che rotta 
Porta ]a fmnte a varie scliegge ; un altro 
Giace immerso nel snng-iie ! Aura vitale ' 
Sembra animar tuttora il g-iovinetto. 
Quegfli g-ittato è al fondo, acciò dì grato 
Serba alimento ai pesci; questi è preso, " 
E trasportìito in su la tolda. Il mira 
Dei Musulmy.iii i] coiulottor, e sente 
Compassion ppr hii ; che del Pirata 
L'alma, ben;:hò ai delitti e alle rapìae 
Incallita, tal fiata pur si desta 
Ai dolci sensi di pietà, d'amore. 
Cura le piag-he, le ferite allaccia, 
Le fredde memhra in calde lane avvolgo 
E di liquor le asterge. A sì pietose 
Curo la vita rifluisce, il sangue 
Kìprende il corso; li palpito del cuore 
Rinasce... il moribondo si risente... 
Si desta... move l'egro capo... gli occhi 
Apre... lo sguardo illanguidito gira 
D'intorno... vede, benoiiè incerto, strane 
Figure... Supplichevole distende 
Le braccia... parla... ma confuse e rotte 
I7elle Bae labbra suonan le parole. 
Chi sia , non dice : donde venga, ei tace. 
Sospira e piange. Soonosoiuti uumi 
Vormora... e freme. 



49 

11 capitan comanda 
Ohe di ceppi si stringa , e vigilante 
Scolta sorvegli la sua preda: offrirla 
Ei vuole al gran Sultau. Unqua non ebbe» 
Nè aver potrà giammai più caro dono. 
Fra le grida di gioia il voi riprende 
Del Pirata ii vascello, onde ridursi 
Al porto della patria. Oltra si spinga 
Con girevole corso; e già da lunge 
Vede ì navigli ohe raccolti stanno 
Nella cala di Smirne; innoltra; arrira; 
L'ancora abbassa; ammaina le vele, 
Senza ritardo al lido scende. 

Osvaldo 

Sta dinanzi al Sultan ! Qual mai l'attende 
Sorte , non sa. L' unico ben perduto 
Nulla egli teme , e nulla più gli resta 
Sperar. 

— Chi sei? grida il Visir con fiero 
E cupo accento. Donde vieni? Franco 
Narra le tae vicende, ae t'importa 
Salvar la vita. 

— Italica contrada - 
Fa la mìa culla. Di ricchezze avara 
Mi fu natura. A nobile fanciulla 
Offersi l'amor mio, donommi il core ; 
Il genitor si oppose , c ad altri sposa 
L'avea promessa. Il giorno innanzi io fuggo 
Dell' abborrite nozze iasiem con questa. 

7 
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Era tarda la séra ; al inàr corriamo ; 
Moutiam rapidi ua legDO. ImpeEaoso 
Stuol d' armati oì ssgufi . . . H padre stesso 
Dal sen mi strappa la fugante figlia. 
Con forza estrema mi difendo. Uccido , 
Ferito io son , cade il noceliier trafitto. 
Sorg;e tempesta, ed in baliu dei venti 
Mi trovo. Estenuato dalle fovze 
Cado privo dì sensi. Lungamente 
Non altro intesi clie il fragor dell'. onde: 
Ignoro il resto. Iimanzi a te mi veggo; 
Mi sembra uu sogno, eppur non è ohe il vero. 
jy irato ciel disfar vorrai tu forse 
Questo misero avvanza di mia vitat 
Natia ti chiedo. Liberta soltanto 
Da te ricerco. 

— Ed a qual patto? 

— Anelo 

Non altro che vendetta. Il resto cLi^di. 

— L'avrai; m'ascolta. Dei credenti in Cristo 

Implacabile ogaor nemico io fui, 

n sonò , e Io sarò. L' empia semenza , 

Di Maometto in su la sacra tomba, 

tìiurai disperder. Come tal t' abborro ; 

Ma gudl amante nell' amor tradito 

T' accarezzo , se vnoi ti porgo un brando 

Per la vendi^tta. E pureliè tu lo nierta 

Capo lì eleg'gerò di un mio drappello. 

Che chiedo intendi? Al tuo bugiardo Iddio 
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Ricusa onor; di tue empie credente 
La fede abiura ; all' ira mìa tu unisci 
n tuo furor. 

— S'altro da me non chiedi 
Sarò qual tu . mi Tuoi. Dammi una crooe, 
E mi vedrai pestarla. A che mi valse 
La sua proteziou? Fra le sventure 
Qual mi porae conTorto o qnal so'jcorso? 
Fanciullo lo credei , sul fior deg'li anni 
Lacrimando stancai g-li aitar le tombe 
Colla pri;gl:;ont , e cìie mi rese? Ahi crudo 
Tutta 3u me veraù l'orrihil tazza 
Dell'ira sua tremenda. E la mia colpa? . 
« Amore? amore?! — Ah se pur colpa è amore 
« Nou vi fora innocenza; e mal potria 
« La clemenza invocar del Dio pietoso 
« Chi d' uman germe nacque ! » 

Esterrefatto 
li gran Visir 1' ascolta, Appien conosce 
Non simulato il suo parlar. Fa cenno; 
Entra uno sohiavu ; ossequioso inchina 
Profondamente il capo. 

— Sì conduca 
Al mio Mutfi costui. ' 

Partono entrambi. 
E Osvaldo? — Oh sacrilegio! Il passo inoltra 
Nella Meschite , al sacro Ulema innanzi 
Sì ferma reverente; gli recide 
La folta chioma ohe gli pende al collo; 
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Varie liste ne lascia in su la fronte 
Còme marohio d' ìslamioa credenza. 
Cingre turbante , gli sfavilla in capo 
La mezzaluna, gli fiammeggia ìa petto 
Ferrata maglia , scimitarra curva 
A sinistra g-H pende , annoda il fianco 
"Una fascia di roseo velluto , 
Intorno a cui serrati a doppia lama 
Slan due pugnali, e varie bocche infìtte. 
Ecco l'aitar del gran Profeta, avanti 
Il Corano gli stu. Stende la deatra, 
Cristo rinnega e la sna legge, e giura 
Ossequio a Maometto. 

Ali, sconsigliato, 
Che ti rimane ornai? Su via componi 
Le tribù musulmane, e alla vendetta 

Vola !.. ma 1!,, 

— Gilda intanto in erma torre 
Consuma i giorni mi^emndi e tristi,. 
Quivi d'un crudo geiiitor sopporta 
Tnito il rigor, che vilipeso estima, 
E lacerato di sna stirpe il nouie. 
Sola, abbattu*.a, e d'ogni uman sollievo 
Priva , al più' steril dei dolori è in preda. 
Irrequieto fremito travolge 
V an^e del cor ; incerto dubbio affanna 
La mente... e sorge... balza... attorno volge 
Languidi gli occhi. Di mirar non cessa 
Anco un momento per veder se rieda 
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Il caro Osvaldo a eoTiaolurla!... É giunta 
La terza sera, il quarto giorno è scorso , 
L'un mese all'altro manca ed ei non giunge 
Ancori... ne alcuna a lei finora ei manda 
Novella U. Oh come fosco ogni mattino 
Spunta per lei !... oh come mesto il sole 
Per lei si corca !... Ode la sacra squilla 
Che alla preg-biera i pii credenti invita^ 
Degli augelli canori ode le dolci 
E care melodie , e il bronzo e ì. canti 
In sua disperazion ahi maledice! 
Indelebili stan già l'orme impresse 
Del crudo affanno ia su Io smorto viso. 
Della tetra prigion al crudo aspetto 
Del vivo sguardo il bel fulgor s'infosca ; 
E Taer fresco in su le molli ciglia 
Aggela il pianto. Illanguidita inarca 
La palpebra sanguigna; a lunghi solchi 
Le asciutte gota infossano ; le labbra 
Al par di rosa un dì , pallida tinta 
Disfiora, Ahi ! tutta sua bellezza al oorpo 
fJd siila mente ogni vigor già manca. 
Da lungo tempo le sue brune trecce 
Ondeggiano eoomposte sopra il petto. 
Desio non ha di cibo: al sonno amico 
Mai chiude gli occhi. Le tremanti palmo 
Oh quante volte al cicl solleva in atto 
Di fervido pregar! oh quante volte 
Al suol ai prostra ; e lacrimando' bacia 
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Il fetido terreti l Ad og>ni scossa 

Dì Tento'; anco leggera, ansante oorre 

Alla ferrata, e fuora il capo stende 

A rimirar s'ei venga; colla mano 

Fa cenao end' egli affretti, e tutta lieta 

Alla porta ai slancia della chiusa 

Prigion... Tende l' orecchio... intorno regna 

Sepolcrale silenzio ! 

« E quando adiinque 
Mi vieni? esclama; riposata vita 
Quando goder potremo insicm uniti? 
Tranne il tuo amor quaggiù nulla mi resta 
Temi "foràe di mei Sacra è mia fede. 
E d'un fido avvenir pegno sicuro 
Ti fian i di passati — Ah cuor di donna 
Perchè più a lungo straziar? Tu fuggi? 
Tu m'abbandoni? Osvaldo, la tua Gilda 
Tu così lasci dispnriita? Infido!... 
Ma!.,, elle parlo? infelice!,.. Nella, tomba 
Forse tu giaci? Forse il piè t' annoda ?... 
Aspra catena? ah no !... Sediam qui uniti... 
T'allaccia nel. mio seni... Ecco la mano 
Metti r anello' nuzial — BÌ rabbia 
Freme il tiranno ^enitor? che importa? 
A noi la gioia... il pianto a lui — Libiamo 
La tazza aliìn del contrastato amore — 
Ma tu non vieni? Desolata reato 
Ancor qui sola? Il mio pregar non odi? 
I miei lamenti non ascolti?... Ah cielo 
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Aiutami!..- più reg;gere non posso!-.- — i 
Pietà?- da chi?... Crudeli tutti !- 

Gilda 

Smarrì g-ia tutta la ragion- Di vita 
L'ultimo e breve avvnnzo nel delirio 
Va consumando. Gli amorosi affetti 
Dall'anima sua bella in strane g-uise 
Sfrutta e disperde. loarrìdito il seno 
Cessa di pnlpitar. Priva di sensi, 
Priva di affauui la diresti, e tale 
Ella è. nti'Ja sventura in fino al fondo 
Bevve l'timaro calice! L'assale 
Lang-uor di morte , ed una febbre ardente 
Già la travaglia. Estenuata alfiue 
D' og:ni vigor posa su freddo .stCsso 
L'agonizzanti membra.» À lei d' appresso 
Sta un pio vegliardo , che amoroso veglia 
Insiem con lei le notti e ì g-iorni. Arcasi 
Misteri le favella; Ìl ciel le addita, 
E cun dolci collotiui la conforta. 
Di nuDva luee irradiata a^ipare 
La martire fanciulla, e sgombre l'ansie 
Della mortai sua vita all' etra affise 
Tien le pupille, non di pianto ingombra 
Ma di celeste voluttà radiate. 
Con fervido desio strìnge la mano 
Del venerando Sacerdote , e sembra 
la muto acoento addimandarglì ancora 
Ultima prece. Ed a conforto e a pegno 
Del suo dimando un Crocifisso prende, 
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Le mostra il petto lacero, le acute 
^ine del capo, i chiodi, e le ferite 
Delle squarciale carni ! Ua caldo bacio 
Su quel divino simulacro imprime; 
Po3da lo porge a lei che similmente 
Con tutto amor al sen lo stringe , al seno 
Ohe g-li ultimi già palpita di vita 
Moti orgrogliosi, e ooUe labbra ardenti 
V'imprime anch'essa un bacio... un altro... 

Addio 

Sogni ridenti di pietoso amore !.,." 
Terreni affetti addio!...-Gilda!.. Ah di morte 
Pallor funebre la ricopre !... È fredda ! t.. — 
Sventurata fanciulla, al ciei ten vola 
Ultimo albergo dei mortali oppressi! 
Troppo cruda quaggiù, ahi troppo ingiusta- 
Una guerra tu avesti ! In seno a Dio 
Or ti posa beata eternamente ! 
Ma de' tuoi crudi genitor sul capo 
Non imprecar vendetta , e vibra al core 
Del caro Osvaldo un amoroso dardo 
Che del Cristo alla fede Io richiami? — 

Mentre incompianta nella tomba, scende 
La salma della vergine e di morte' 
Il regno fetéfno eternamente involvè 
Nel sempiterno orror l'inanimata 
Polvere, ahi giù per l'Ellesponto corre 
Fra le grida di gioia e boi desio 
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Flotta di Musulmani — Oh quanto è vario 
L'avvicendar delle mondane cose! 
Osvaldo è al colmo della g-ioia, e Gilda 
Giace sotterra !.., Di speranza fremo 
L'esulcerato cor, e a lieti sogni 
D'un avvenir felice ornai divaga 
L'ardente suo pensìer... e i dolci amplessi 
Dì fida sposa... e gli infocati baci 
Vagheggiai... Certo di vittoria ei crede 
In suo poter già l'adorata. Gilda, 
E niun striipparla attenterìi giammai 
Dalle sue lii'aecia or che si forte il cinge 
Stuolo d' armati 1... ed or clie quasi ei calca 
Metà d'un trono!... — Sventurato!... È tardi! !.. 
Consumata è la vittima! ! ! ... — ■ 

A gran corso 
Passa lo stretto di Corinto, e fende 
Il ionio mar; a Tremiti d'innanzi 
Sta, s'attontaua; e pria che il sol sì corchi 
Giunge di fronte e poscia i flutti h:\tts 
Del pi'omoutorio che iìancheg-gìa Ancona. 
Superbamente entro il maggior naviglio 
Giace coi primi capitani assiso 
Il duce Osvaldo, e i suoi comandi impone, 
« Della mia ingrata patria al porto il corso 
Delle navi si volga, al suo castello 
Fergiunti appena noi darem 1' assalto , 
L'abbatteremo, e senza posa allora . 
Correr potrete inoontrastati al tempio 



58 

Della Duutiu di NiEizaret, spogliare 
Di geuimo ed oro il Santuario^. È riecd 
Più Glie voi noi pensiate. Ài prodi io stfbo 
Qaesto immenso tesoro. All' opra attebti!» 
Niun gli contrasta l'obbedir: al portò 
In poco arriva. AH' apparir di questa' 
Flotta nemica a riiiercospi tocchi 
Ogni bronzo ti liiitle , e si divulga 
Di un tal periglio la novella intorno. 
Ogni credente all' anni accorre incontro 
Del Musulmaii feroce. Ecco tra i primi 
Zeno a impugnar la spada, e alla difesa 
Vola oon altri del castel. Al porto 
Già sì combatte ; ad accanita zuffii 
Si slanciano i guerrier. Il lido assorda 
L' urto dei brandi, ed il guizzar si A-ede 
D' agilissime barche. Irata sorge 
Del condottier la voce. Alla vittoria 

I suoi compiigni sprona, 0\x' il periglio 
Maggior si trova, Osvaldo sta. Rosseggia 

II mar di sangue. Imioltra. Al suoi ruina 
Rotta la sbarra del Castel. Ei vince: 
Scende eoiMusulmau— Quaì veltri al Tempio 
Corrono della Diva. Ogni ricoìiezaa 
Vien derubata ; si profana V ara , 
Toscia a fuoco si pone. 

Osvaldo intanto 
Sovra bianco oordere a tutta briglia 
Cnloa il rentier che lo conduce al monte- 
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Al 6110110 sciilpìtante delie zampe 
L' eco risuoiiii, e sotto i colpi spessi 
Della sferza fìscliiante al par del vento 
La via divora il suo destrier, che spuma 
E la cervice scuote. Tutto a un tratto 
Si ferma, intorno un truce sguardo manda 
n cavalier, scende e di Gilda a&ssa 
La superba magìoa! 

Atii ! muto' è il loco , 
Deserto... abbandonato !... E quindi ìntuona 
Quella can;;on clie a mc/.znmtte un giorno 
Suonò pietosa di sua Gilda al core... 
Sempre silenzio ! e i flebili lamenti 
L'aura disperde !... Alla sua niente insorge 
Piero presentimento ! Altrove il passo 
Qualche novella a ricercar ei volge. 
Nota sembianza di veder gli sembra 
Da luoge, accorre. Essa è Lucia !.. — Ricorda 
Le antiche offese , ma le sprezza. Al core 
Ben altra cura lo travaglia. 

« E Gilda 

Dov' è ? le dice. » 

Il cimitero accenna 
Colla sua man; qnindi ralla dispare. 
Pur troppo intende 1' infelice amante 
L' arcano segno , e disperato accorre 
Alla stanza dei morti. Eccolo innanzi 
Al ferale Tecinto. Entra. Di mille 
Tumuli il suolo è ingombro, e i freddi marmi 
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L' atro ciprèsso in giro adombra, e luogv 
L' angusta via ad ambo i Iati sorge 
L' umil mortella e il pallido giacinto. 
Gira stupido Osvaldo, e in zolla scossa 
Vede una tomba di recente akata. 
S'accosta, guata, leg-go. 

— Eterna pano - 
Pregate a Gilda per amor consunta — 
Qual rigonfio torrente che da un' erta 
Precipitoso cade alla pianura, 
E r anguste sue sponde infrunge e involv» 
Ogii' ingombro nel rapido suo corso. 
Cosi Klan'jìasi in quella disperato 
Con furie scoppio d' iniprov\iso pianto. 
Forte la stringe , la copre dì baci , 
Di lacrime la bagna ed animarla 
Vorria di vita rinascente. 

« A questo 
n crudo fato ci serbava ? avverei 
Cotanto a Dio nascemmo? Ai nostri giorni 
Non serbò clie il palir?... Gilda, idol mio, 
Ove tu sei?... del misero tuo amante 
Ascolti le querele?...— Al m-slro amplesso 
Chi ti rnpiva eU-niìiuienie? II duolo 
Ti consumava innaiizi fempo? Oh quanto 
Io per te feci ! Io sol bramai dal seno 
De' tuoi crudeli genitor strapparti : 
Rìedo, far lo poss'io, ed ahi! ohe troTO?... 
Gelido marmo!... e tu!... tu più non eei!~. 
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Pfcr te vivea, lo sai. Or ben qual cosa 
Senna di te quaggiù mi resta?.. — Ahl-Gìlda 
Ecco ti seguo io pur... io pur disceodo 
Con te nel muto avel !... » 

La scimitarra 
Snuda con pig-lio rapii3o, la spinge 
D'incontro ul petto 1 II disperato colpo 
Rattien la man di sconosciuto veglio 
« La tua Gilda è nel ciel, pietosamente 
Dice; e perchè 1" amica-eterea pace 
Turbar tu vuoi cosi? » 

Come percosso 
Dal fulmine rimane. E al venerando 
Aspetto , alle parole imperiose 
Dell' uom pietoso, che celeste ei crede 
Amica vision palpita e trema, 
E si lascia cader l'elsa tagliente. 
Da opposti sensi combattuto ei cade 
A pie del frate. 

Con devoto affetto 

Ripiglili « Akati , o misero, ed ascolta 
I>."llii jiovera Gì1J:l i detti csiremi. 
Entro il custdi del geiiìtor raccolse 
Orrenda prigionia. Fra le più crude 
Ambasce del suo cor qni gli egri giorni 
Consumò della vita, e d'ogni bene 
Priva, da tutti mali oppressa alfine 
Mancar dovette alla terrestre pugna! 
Io presso lei vegliai gli ultimi, istanti , 
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Il Eudor dulia mortt: io pur le tersi, 
Gli ultimi (letti io sol racolsi. Muoio. 
Mi disse, rassegnata; ma qui dentro, 
Apcennandomi il cor , evvi una pena 
IndeflQita ìnenarrabil , come 
L'immensità dell' ocekno... Ahi! qiwnto 
Amar qiiaprg'ifi si piiots un g-iorno amai 
Un gioviiiif.! to, e 1' nnio ancor; ma oh Dio!... 
Quanto si può penar ancor penai. 
Era ijinocpme il noslro :iffi-tfo, e puro 
Aiico il peiijLcr... I\j)piire io noi potei 
Farlo mio ppuso. Altri s'oppose e prima 
Ch'esser à'nUr'uom volli fuggir. Tu vedi 
Dove or mi trovo. Abbandonar non temo 
Questa valle di pianto e di miseria, 
Anzi invocata t non temuta sccnde- 
Sul mio capo la morte , e benedico 
Il mio BÌgnor ohe dai nemici urtigli 
Mi sottrasse, e a goder con se nel cielo 
Mi chiama eternamente. Ab! duolmi, e quanto 
Inten'ìcre nori puoi, d'uolmi d'Osvaldo 
Troppo caro a quest'anima, d'Osvaldo 
Che solo in terra amai, chft dal mio seno 
Mi fu strappato, dal mio seno intendi? 
E più noi vidi, e più di lui non seppi! 
Non Bo s'ei vive ; se fedel mi serba 
L'amor ignoro: h certo sol ch'io l'amo! 
Ah ! ss un giorno veder tu le potessi 
Xonuftr in quteto ^uolo, il mio martìrió 
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Se vuoi AìgU il mio amor, e quale e quanto 
Fosse per lui sino all'estremo giorno. 
Ma gli ricorda questa prece, e in noilìè 
Io te lo impongo di colui che adori , 
Di sopportar in pace la sventura, 
La mia separn^ion. Se avversa sorte 
Cutidurmi atl'iira g'ii i)ìe-j;ù, l'elìci 
Vivere insieme, rivederlo in cielo 
Voglio, e d' iiiiiiìnKi a! trono dell' Etèra* 
Inanellarmi incontrastata allora. * 
£ a pegno di mia fede, a ricordanza 
Di me prendi per luì questi capelli 
Che dal mìo crin recisi io stessa.- e quando.. 
Volea più dir, ma le mancò snl labbro 
La fioca voce... ed ahi ! con un sospiro 
La fronte declinò... spirar la vidi!„. » 

B' umilia Osvaldo a questi detti e tace , 
Che il duolo estremo il varco alle parole 
Dalle fauci impedisce. Il prezioso 
Dodo raccoglie ; lacrimando al seno 
Stringesi il sacerdote; e posola ancora 
Uno sguardo aila tomba!... un altrol! e viata 
Da insuperabil duol alfìn si svelle 
Da quel gelido sasso,.. — Ah l' infelice 
Dov'egli corre? — Il suo camin anch'esso 
Ignora. Il cieco e disperato impulso, 
Ove lo spinge, ei volge..— E che gli avvenne^ 
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Noi seppe aluun — Sebben d'iuoerta atoria 
Una pietosa e pia leggenda narra 
Di lui cosi. Per tante lune è tante 
Andò ramingo per ignote terre 
Senza nome, ed oppresso esulcerato 
Dalla miseria e dii spietati mali. 
Un pane spesso all' affamate labbra 
Dell'esule niuiicò... pci'Sno un sasso 
'Ve declinar le stanche membra! EÌ vide 
- Di terra santa i sospirati lidi, 
E là del fallo suo pianse la colpa; 
Che nato i Musulman egli non era 
A comandar qaal condottier , ohe nato 
A profanar non era e templi e Numi. 
Anzi tenero cor di Osvaldo in seno 
Pose natura , ma di strani eventi 
Sotto la sferza s'induri cogranni 
Le sue virtudi maledisse — Colpa 
Iiicaiioc;]l;ibil questa? — Iddio sol pesa 
Dò figli suoi le colpe: a lui s'aspetta 
11 giudicar. Dell'animata argilla 
Non insultiam la fragile natura ! 
Fu grande il fallo, è ver : ma fu piii grande 
La penitenza! ZI suo destin fatale 
Pianffiam, fmtelli!... Al sen di Gilda amata 
Ch'eì goda eterno su nel ciet riposo 
Preghiam, fratelli!... Al Cristian s'addico 
Non l'anatema, ma 1' umil preghiera. 
E di Zeno ohe fu? Corse tra i primi 
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Incontro ai Musulman , e primo cadde 
Dal ferro ostil trafìtto — E l'uccisore? 
L'abborrito garzon. — La madre? Ab piange 
Ma invan sopra due tom'be lacerata 
Da crudeli rimorsi I... — 

Àl^sa , ha fine 

II mìo canto oobI. Per appagarti 
Questa mal nota e dolorosa istoria 
Io ti narrava. Che di Gilda ai mali, 
D'Osvaldo al rio dèstin meco piangesti 
Mi basta ; altro non curo : al fiato il nome. 



ANNOTAZIONI 



[Il Romulea stirpe a cui soi'i'iao uL-nuj-a eiH 



Vano loi'o a^sL'gnnti, e<l iiigtaiidii'e 3Ìit'atta.niente il 
loro impero. Mei numero di queste terre fu Recina 
BOStfQtta Bulle rÌTe ài Potenza, e distante dalla ma' 
dama città di Recansti 10 miglia circa. In qual tempo 
fouerostatequivimandatBBifratte colonia non è abba- 
stanift noto; nullameho è probabile esseta avvenuto 
qualche secolo prima degli Imperatoli; avvegnaché tnn 
viamo che nel regno di Trajano {117 anni avanti 
Gesù Cristo) Rocina ei-a già grande, repubblica , e 
libera. L'antichità di questa può essere antlie de- 
dolta dalla etiiiiol(>..'i;L r,.nv.<; frìacclii i^ei-oi'do 

alcuni venne cii^ì :.i>|.._'il,aa dui yi- Gino, che i-egnci 
in Italia 400 anni d"p(i il diLuiio; i[iiatitiinquu vi 
siano di quelli che opiniino essere stala così detta 
da nn tempio dedicato in quei contorni^ alla dea Ve-> 
nere Bi-ecinai o in q[nalla voce così nomata dal 
torrente Ricatto (ora Ricale) che ecorre poco distante 
da Potenza. 

rS] E insiem col grande 

Pompeo, di Siila partigian combatte ecc. 

Lo stemma di qUestarcittà ètin leone con una coi'O' 
na In capo, e porta nello branche rampanti una spadai 
Alcuni dicono che Recina innalzasse tal segno per 
aver sppruite le parti di Pompao contro Cesare, il 
quale ebbe psr sua insei^na un leone, e portavalo 
intagliato nel suo anello. linbraiidiscQ una spada a 
segno d'incorrotta giustizia. 

(3} A lui elle uccise 

!>' Arisibra la prole ecc> 

Il«oÌna nei primi aacoli ptxifessb l'Idolatria; a 
si -mole che essa con la vicina citti di Potenza 
avesse avuto per tutelare Mercurìo. 

(4) E neir impero di Trajan ai regge ecc. 
Vedi alla nota prima. 



Di focoso destrier ecc. 
Radagasìo , e questa é la pid probabile opinione, 
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scoau iifll'Jlalia uoii utic. iciam.i ili Viiuauli { 400 anni 
circa (loira la Tenuia di ti. Ci tinse a ruba e a fuoco 
tirbiBagiia a tante altra circonTicins citta. Recina 
SI oppose, quindi venne dalle foudamenca diatiiitta, 
E di quesia si nfrbiie ciita non nniunsoiio ai pre- 

"^"(G) 'ilei yalórosi'u gagliarda i„r.U:. 



fiinino anom iai>UMcata dalie suaiiette macerie: sou- 
iieno SGconui) i otiiciuGe m aiti'i Racanait sui'se dalle 
ruiau di Traiaua o di Potettza. nobili e grandi cittd 
vioiiiK ad essa. 

C7) \e già a aTVanza 

L' ardito Teia. 

Teia. aitimo re dei Ooti. paaan «alla Lombai'uia 
in Rimini per impodire le Vittorie di ^arsete. H 

Saie era Tenuto daii oriente per liberare 1 hnlia 
Ila iiratinia dei Qou. l'.ntrb egli nel Piceno, ebbe 
a patti 1 Cingoiani. assedio oenempeda oggi oanaa- 
verino, o quin'ii passo aii assedio di R;canati, ca- 



li spai'Beri) oanpei iuiio. e noa 
uomini d arme ma pai-Sno gli 
i Cardinali i Pontefici. Da 



f)Ì!(,:ovdir= ci\i!i. Ma i gliibellini areiido di iiascostó 
introdotti molti uomini armati all' improvviso assal- 
iarono Pon/,io e lo trucidarono con altri 300. 1 cam- 
pati dalla mischia ebbero una sorte ancora più mi- 
sera, avvegnooliè alcuni furono trascinati vivi pei' 
la -via, altri ^eppolliti sotto le arse cose, altri ao- 
sposi allo fort^ho. altri dopo lunga prigionia decapi- 
tati. Paino ancorai più oltre la crudeltà dei ghibel- 
lini : uoi-isoro i b>imboli nelle fasce, rapirano le 
vi'rgini; vi'jUuoiio io niaritato, disonorarono le mona- 
cho , cacciiunno il Vescovo. Principali di qnaBta 
congiura fuioiio Lippiiccio o Andrea Oozxolìnj, 



Suora 1.1 tuba di Sion ecc. 
Por toglieie questi mali il papa Qìoranni bandi 
una crociata ìn Toscana e in altre parti dell' Italia 
per accoizaro armati, 0 spedirli incontro ai Qhfbal- 
lini Recanatesi. 

(10) Dei Malatesta Galeotto ascende 



il primo spalto ecc. 
L'anno seguente (cioè circa l'anno 1340) Ga- 
leotto fratello di Malateata prese un. oastello ài Re- 
canati, ma non potè farsi padrone della città, 
anzi acpoatatosi ad ossa ta riljattuto, sc<;afltto, e fatto 

^ "(11} Il vantato 

Suggcl di segretezza ecc. 

Lettor mio caro, ti sembrerà forse incredibile 

Sesta TÌolozionoi t= eppure cib che ti dico è un 
to. 



(13) Quai veltri al tempio. 
Corrono della Diva ecc. 

Nello scorcio ikll'anno 1400 alcune barche di 
Turchi infestarono. le costo dell'Adriatico; e dopo 
aver preso Otranto s'accostarono alle ^iùgie ael 
porlo di Recanati il quale era stato in qne^a circo- 
«tanna munito di fortificaiioni. Le aoldatesahe nmanl- 
mano a'inconiina^ono verso Loreto avide di rapir» 
ie ricchozuo del SantuaHo. 



Al Va 




